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ECONOMIA&f LAVORO 
Bilancio '88 
Penalizzate 
occupazione 
e produzione 
M ROMA. La riduzione degli 
Investimenti pubblici deve es
sere accompagnata da una at
tenta redistribuzione delle ri
sorse: in caso contrario, se
condo l'Istituto di studi per la 
programmazione economica 
(Ispe), questa manovra pro
duce effetti di contrazione sul
la crescita della produzione e 
dell'occupazione. Questa una 
delle principali conclusioni a 
cui giunge l'Ispe attraverso 
uno studio sull'eflicacia e l'ef
ficienza della spesa pubblica 
effettuato sul bilancio di previ
sione dello Stato per il 1988. 
Questo bilancio - osserva l'I
spe - comporta complessiva
mente un aumento della pro
duzione e dell'occupazione, 
rispettivamente, del 9,7% e 
dell'8,8%, ma la riduzione del
la spesa pubblica per investi
menti rispetto ali '87 provoca 
un minor impatto sull'econo
mia, che secondo l'Ispe si tra
duce in una riduzione del 
2,6% degli effetti sulla crescita 
della produzione e dell'occu
pazione. 

Lo studio dell'lspe esamina 
anche I riflessi della spesa 
pubblica prevista nel 1988 su 
produzione e occupazione, 
nel singoli settori, e sul prelie
vo fiscale nonché i mutamenti 
intervenuti tra la «fisonomia» 
della spesa e della sua desti
nazione tra 187 e l'88. 

La spesa per investimenti 
pubblici del 1988 deflazionata 
- secondo l'Ispe - ammonta, 
nel bilancio di previsione a 
29.267 miliardi. Da questa 
spesa deriva un aumento della 
produzione del 5,2% e del
l'occupazione, intesa come 
3uantità di lavoro richiesta, 

el 4,3% ma anche un Incre
mento dell'importazione sti
mato nell'8,2%. 

Dall'analisi degli effetti del
la spesa pubblica compiuta 
dajl'lspe per settori emerge 
poi il ruolo predominante 
svolto dall'industria. In termi
ni occupazionali, infatti, in 
questo settore l'impatto è pari 
al 10% mentre è solo del 2,2% 
per i servizi. Anche per quanto 
riguarda le Importazioni, l'in
dustria svolge un molo predo
minante, con un incremento 
del 9% circa. Interessante an
che la valutazione dell'impat
to prodotto dalla spesa per in
vestimenti pubblici sul prelie
vo fiscale, Tale «ricaduta, è 
stata stimata in circa 5.980 mi
liardi, pari circa al 18% della 
spesa prevista. 

Per quanto riguarda la «mu
tazione» della spesa per inve
stimenti avvenuta nell'88 ri
spetto all'87, l'Ispe sottolinea i 
settori che non hanno «subi
to» effetti negativi come quelli 
dell'ambiente, dell'energia, 
del commercio e delle infra
strutture. Ma in quest'ultimo 
caso - osserva ancora l'Ispe -
gli effetti sono stati minori alle 
previsioni a causa degli aggiu
stamenti di bilanciodovutfal-
la manovra finanziaria. 

Tesoro 
Emesso 
nuovo Titolo 
distato 
M ROMA. Il Tesoro ha de
ciso di lanciare sul mercato 
un nuovo titolo di Stato: è il 
Cro, Certificato di credito 
con opzione, caratterizzato 
dalla facoltà offerta ai porta
tori di chiederne il rimborso 
in anticipo rispetto alla sca
denza del prestito. Per «sag
giare» i risparmiatori, la pri
ma emissione è di importo 
limitato: 1S00 miliardi, da 
collocare con il sistema del
l'asta marginale riferito al 
prezzo, da tecnica che pre
vede l'accoglimento delle 
domande di partecipazione 
in ordine decrescente il 
prezzo fino ad esaurimento 
dell'importo. 

I certificati con godimen
to primo dicembre 1988 
vengono offerti ad un tasso 
di interesse fisso del 10,25% 
annuo lordo, corrisposto in 
due rate semestrali postici
pate e hanno una durata di 8 
anni con facoltà di ottener
ne il rimborso, alla pan, al 
termine del quarto anno di 
vita del prestito. 

Un nuovo caso clamoroso 
di inefficienza della macchina 
tributaria emerge dalla relazione 
dei «superispettori» fiscali 

Nelle maglie di un sistema feudale 
di appalti a esattori privati 
si perdono cifre da capogiro 
Lo Stato paga subito ma non incassa 

5.000 miliardi persi dal fisco? 
5.500 miliardi: in tempi di tanto affanno per il bi
lancio statale potrebbero davvero far comodo. È 
l'ammontare dei crediti di imposte dirette che non 
solo lo Stato non è riuscito a riscuotere, ma che -
anzi - ha dovuto concedere in forma di sgravi agli 
esattori che non sono riusciti a farlo. Davvero gli 
evasori di quegli oltre 5.000 miliardi sono introva
bili? No. E lo confermano gli stessi ispettori. 

ANGELO MELONE 

§ • ROMA. Otto controlli su 
dieci sono andati a segno ed 
hanno scovato una forma di 
evasione. E stata questa, in so
stanza, la sintesi con cui è sta
ta diffusa l'annuale relazione 
del Secit (gli ispettori tributari 
delle Finanze). Tutto bene, 
dunque, sul fronte delle eva
sioni? Purtroppo no. Diciamo 
che in quella affermazione era 
contenuta una gigantesca do
se di trionfalismo. E non solo 
considerando la intricatissima 
giungla della legislazione fi
scale che per l'ennesima volta 
il governo ha perso l'occasio
ne di razionalizzare: il proble

ma è anche la paralisi della 
macchina tributana, più volte 
denunciata e sulla quale 
drammatiche testimonianze si 
possono trovare anche dietro 
lo stile burocratico della rela
zione degli ispettori. Per dirne 
una, occorre intanto fare chia
rezza su quel «risultato» tanto 
vantato: è vero che otto ispe
zioni su dieci hanno rivelato 
irregolarità, ma - aggiunge la 
relazione - si fa solo un con
trollo per oltre cento dichiara
zioni. La morale è chiara: non 
solo non si riescono a fare 
ispezioni ma risulta evidente 
che, se si facessero, lo Stato 

oltre a combattere l'evasione 
potrebbe contare su molte en
trate in più. 

Questo, però, è solo uno 
dei tanti casi clamorosi che si 
possono scovare analizzando 
attentamente il lungo rappor
to del Secit. Lo sta facendo 
con puntigliosità la Funzione 
pubblica della Cgil, e le sor
prese sono notevoli. Tra que
ste, appunto, i numerosi para
grafi riguardanti la massa di 
imposte dirette evase, già ac
certate ed in attesa di essere 
riscosse: raggiungono la rag
guardevole cifra di 5.500 mi
liardi, che si aggiungono ai 
circa dodicimila di imposte in
dirette che sono in situazione 
analoga, come denunciato 
pochi giorni fa sull'Unità. E 
non solo. È una situazione che 
- denunciano gli stessi ispet
tori - mette a nudo lo sfascio 
dell'amministrazione finanzia
ria: se non si riescono a con
trollare gli evasori, non si rie
sce nemmeno a controllare i 
«controllori», in questo caso 
le esattorie private. 

Ma andiamo con ordine. 
Probabilmente non è noto a 
tutti che la riscossione dei cre
diti dello Stato derivanti da 
imposte dirette (le tasse rico
nosciute evase e solo in attesa 
di essere incassate) avviene 
tramite esattori privati. In Ita
lia sono attualmente tremila, 
per la maggior parte istituti 
bancari (a Roma, ad esempio, 
il Monte dei Paschi). Bene: 
una volta che lo Stato ha ac
certato di essere in credito ri
spetto ad un contribuente, «gi
ra* la pratica all'esattore. In 
parte si tratta di errori formali, 
un'altra parte sono vere e pro
prie evasioni. A questo punto 
l'esattore versa allo Stato il 
corrispettivo del credito da 
esigere (sul quale, ovviamen
te, tiene una percentuale per 
sé). Ma qui c'è il primo, possi
bile, intoppo: se sorgono diffi
coltà per riscuotere queste 
somme (l'evasore è irreperibi
le o non c'è alcun modo per 
rivalersi su di lui) l'esattore 
«toma* dal Tesoro e chiede 
un rimborso su questi crediti 

considerati «inesigibili*. Il Te
soro, quindi, dovrebbe svol
gere controlli ed in caso ac
cordare il rimborso. In questi 
casi la legge prevede che do
po due mesi i «crediti inesigi
bili» possano essere detratti 
dalle quote che l'esattore do
vrà versare allo Stato per altri 
casi analoghi. E le detrazioni 
vanno dal 70 al 90%, fino al 
97% della Sicilia (cioè, quasi 
tutta la somma). Ma, ecco i 
problema. Seguiamo sempre 
la relazione del Secit: gli uffici 
preposti a questo compito 
hanno pochissimo personale 
e le pratiche sono in enorme 
arretrato. E la massa dei credi
ti (delle tasse evase) non ri
scossi ed anzi trasformatisi in 
«sgavi» per gli esattori nell'87 
era appunto arrivata a 5.500 
miliardi. 

Il sospetto, allora, è che le 
esattorie non sì «dannino» più 
di tanto nelle ricerche, poten
do comunque disporre dello 
sgravio, e si limitino ad attività 
di riscossione molto più sem
plici e ben più remunerative, 

come i versamenti delle impo
ste trattenute dalle aziende 
sulla busta paga dei lavoratori 
dipendenti (che nell'87 han
no fruttato agli esattori 1098 
miliardi di guadagno). Solo 
una insinuazione? Decisa
mente no: basta continuare la 
lettura del rapporto. Gli ispet
tori, infatti, fanno esplicito ri
ferimento ad alcuni controlli 
da loro stessi svolti: su 73 casi 
di crediti inesigibili presi in 
esame ben 52 sono risultati 
palesemente falsi. Gli «irrepe
ribili» si sono trovati con 
estrema facilità, i «poveri» go
devano ottima «salute* eco
nomica. 

Quindi, come in ogni storia 
che si rispetti, il colpo di sce
na finale. Riportiamo la frase 
testualmente: «Si raccoman
da... di allontanare il persona
le esattoriale operante all'in
terno degli uffici delle impo
ste dirette». Come dire: ci so
no funzionari delle esattorie 
che lavorano negli (già trabal
lanti) uffici preposti a controt
iare le esattorie. Ogni com
mento è superfluo. 

De Mita: «Avete dati vecchi» 

Palazzo Chigi risponde 
alle critiche dell'Ócse 
Il rapporto Ocse sullo stato di salute dell'economia 
italiana che contiene un duro giudizio sulla politica 
economica del governo italiano ha creato preoccu
pazione nella maggioranza. Mentre i repubblicani 
scrivono sul loro giornale che esso suona come una 
«nota di biasimo» nei confronti della classe politica, a 
palazzo Chigi, dopo una telefonata fra De Mita e 
Craxi, sostengono che il «rapporto Ocse» è superato. 

• i II rapporto dell'Ócse 
non è aggiornato, per quel 
che riguarda il deficit pubbli
co, «con gii ultimi dati e con le 
misure in discussione in Parla
mento», dicevano ieri a palaz
zo Chigi, dopo la «bomba» del 
rapporto dell'Ócse (Torganiz-
zazione internazionale per la 
cooperazione e lo sviluppo) 
che accusava pesantemente il 
governo italiano di non aver 
fatto ciò che si doveva per 
mettere sotto controllo il bi
lancio pubblico, nemmeno 

quando la congiuntura inter
nazionale era favorevole, co
me all'epoca del crollo del 
prezzo det pertrolio. Nel I9S8, 
dicono a palazzo Chigi, «il 
rapporto fra il fabbisogno del 
Tesoro e il Pil sarà 11 puù basso 
fra quelli registrati negli anni 
Ottanta, confermando una 
tendenza alla riduzione che 
ha portato tale rapporto dal 
13,5% del 1985 a circa !'11% 
del 1988». Insomma, De Mita e 
Amato hanno voluto lanciare 
ieri un messaggio confortan

te, dopo le bordate dell'Ócse. 
E non è nemmeno la prima 
volta che organismi interna
zionali mettono sotto accusa 
la politica dei governi per que
sto o quell'aspetto della realtà 
politica italiana. Non molto 
tempo fa era stato il Fondo 
monetario intemazionale a 
mettere sotto accusa il siste
ma fiscale italiano. 

Le stesse valutazioni dell'Ó
cse, dicono a palazzo Chigi, 
confermano poi il buono stato 
della nostra economia: il suo 
tasso di crescita reale, vicino 
al 4 per cento, ha permesso 
negli ultimi mesi una riduzio
ne del tasso di disoccupazio
ne, dato che sembra essere 
sfuggito all'analisi dell'Ócse. 

A palazzo Chigi sembrano 
essere sfuggiti, invece, molti 
altri aspetti dell'analisi critica 
dell'Ócse, di cui davamo noti
zia ieri. 

Pressioni sul dollaro e sui tassi 

Inflazione al 5% in Usa 
Ieri petrolio in rialzo 
Il dollaro è sceso a 1281 lire dopo l'annuncio che 
l'inflazione sale dello 0,4% in ottobre (5, \% annuo) 
negli Stati Uniti. Voci di un possibile accordo fra i 
paesi esportatori di petrolio riuniti a Vienna hanno 
fatto salire il prezzo a 14 dollari al barile sul merca
to di New York. E un assaggio delle difficoltà che 
potrebbero riservare i prossimi mesi alla congiun
tura intemazionale. 

I H ROMA. L'inflazione al 5% 
negli Stati Uniti è insolitamen
te alta se consideriamo che il 
prezzo del petrolio resta bas
so, addirittura calante, da 
molti mesi. Prima ancora del
l'annuncio i tassi d'interesse 
sui Buoni del Tesoro erano già 
al rialzo. Beninteso, il Tesoro 
degli Stati Uniti riesce a finan
ziare il debito ancora a condi
zioni di privilegio: 8% di tasso 
sui titoli a tre mesi, 3% d'inte
resse reale se detraiamo l'in
flazione mentre il Tesoro ita
liano paga oltre il 10% con la 

stessa inflazione cioè un inte
resse reale più alto di almeno 
due punti. 

Ci si chiede come il Tesoro 
statunitense potrà continuare 
ad evitare un rialzo dei tassi 
d'interesse e quindi di questo 
capitolo della spesa statale. 
La possibilità di continuare ad 
evitare la pressione risiede 
nell'accettazione della svalu
tazione del dollaro e negli ac
cordi dì sostegno con le ban
che centrali. 

La possibilità di un rialzo 
del petrolio è seguita con 

comprensibile ansia dagli Sta
ti Uniti. Una delegazione di 
petrolieri del Texas si è recala 
a Vienna dove è riunita l'Opec 
in quanto interessata al rialzo 
del prezzo. Col petrolio a 12 
dollari il consumatore e la bi
lancia statunitense godono 
ma i petrolieri del Texas chiu
dono i pozzi. Da Vienna ieri 
sono stati lanciati messaggi di 
ottimismo. Il ministro del pe
trolio dell'Iran Aqazadeh ha 
detto di ritenere possibile un 
accordo dopo che aveva re-" 
spinto la parità di quota di 
produzione con t'Irak. In pas
sato l'Iran aveva una quota dì 
2,4 milioni di barili-giorno, più 
alta di un terzo di quella ira
chena. 

L'Iran fa valere dì avere una 
popolazione più numerosa e 
un consumo intemo più eleva
to. Su questa base un compro
messo sarebbe possibile col 
conseguente rialzo dei prezzi. 

• ^ — — — — Il presidente Mazzotta grida alla «lottizzazione» 
Ma la verità è che il suo partito non può più fare il bello e il cattivo tempo 

De in minoranza, aria nuova alla Cariplo 
Per Roberto Mazzotta, presidente della Cariplo, è 
tempo di interviste. L'ex deputato de, ex vicesegreta
rio nazionale del suo partito, catapultato dallo scudo 
crociato al vertice della maggiore Cassa dì Risparmio 
del mondo in barba alle raccomandazioni della Ban
ca d'Italia sulle competenze specifiche dei candida
ti, grida alla lottizzazione. Che cosa è successo? Che 
la De non ha più la maggioranza al vertice. 

DARIO VENEGONI 

M MILANO. Mentre l'affare 
con il Banco Santander sem
bra approssimarsi alla definiti
va conclusione, mancando 
forse solo l'approvazione 
conclusiva da parte delle due 
banche centrali - quella italia
na e quella spagnola (ieri 
un'indiscrezione dove per 
certo il parere favorevole) -
un diffuso nervosismo sembra 
attraversare le austere stanze 
della Ca' de Sass, la pietrosa 
sede centrale della Cassa di 
Risparmio delle Provincie 
Lombarde. 

Tutto sembra cominciato 
una decina di giorni fa, quan
do una sera si e riunito il Con

siglio provinciale di Milano 
per procedere al rinnovo dei 
suoi tre rappresentanti nella 
Commissione centrale di be
neficenza, organismo dal no
me arcaico che assolve le fun
zioni del consiglio di ammini
strazione della banca. 

Quella sera vennero confer
mati i due consiglieri uscenti, 
indicati dai Pei, e venne eletto 
il socialista Claudio Cattaneo 
in luogo del democristiano 
Angelo Calcia, consigliere 
uscente nonché presidente 
del Mediocredito regionale 
lombardo. Una sostituzione 
apparentemente di poco con
to, ma particolarmente signifi

cativa ai fini della valutazione 
degli equilibri intemi dell'isti
tuto. In virtù di quel voto, in
fatti, i rappresentanti eletti 
dalla De nella Commissione di 
beneficenza non hanno più ia 
maggioranza assoluta. 

Fino a quel venerdì, infatti, i 
democristiani al vertice della 
Canplo erano 10 contro 9 (4 
comunisti, 4 socialisti e un so
cialdemocratico); un rappor
to assolutamente anacronisti
co alla luce dei rapporti di for
za reali nella regione. Tant'è, 
le cose sono andate sempre 
così, e la novità non è di facile 
digestione in certi ambienti. 

Nel corso degli ultimi 40 
anni, del resto, il rapporto tra 
la Democrazia cristiana e la 
Canplo ha vissuto vicende ai-
teme, se non altro perché as
sai diversi tra loro sono gli uo
mini che hanno incarnato 
questo legame. Si pensi ai 25 
anni di presidenza di Giorda
no Dell'Amore, quello che ha 
legato il suo nome, nel bene e 
nel male, alla vicenda delle 
cartelle fondiarie. Grazie a 
quello strumento una parte 

enorme del risparmio dei mi
lanesi fu incanalata verso l'o
pera di ricostruzione della cit
tà dalle rovine della guerra; a 
causa di quelle stesse cartelle, 
infine, migliaia di persone fu
rono letteralmente rovinate 
una ventina d'anni fa, quando 
l'inflazione a due zen ne man
giò il valore, al di là delle pro
messe e delle assicurazioni 
dello stesso Dell'Amore. 

Il dispotico presidente della 
Cariplo si comportò sempre 
da autentico padrone della 
banca, facendosene forte nei 
suoi rapporti con la De e il 
potere politico. Un rapporto 
che si è andato vìa via modifi
cando, fino alla nomina di 
Mazzotta, imposta esattamen
te due anni fa dallo Scudo 
crociato al di fuori di una rosa 
di cinque candidati presentata 
dalla Banca d'Italia. 

Con il suo arrivo al vertice 
dell'istituto si sono moltiplica
te le occasioni di divisione al
l'interno della Commissione 
centrale. In più d'una occasio
ne i commissan de si sono 
presentati alla riunione del

l'organismo dirigente avendo 
già discusso e deciso in una 
preventiva riunione di «cor
rente», sostituendo alla ricer
ca di un'intesa l'esercizio pu
ro e semplice di un «dintto» di 
maggioranza. Così è avvenu
to, per esempio, in più di una 
occasione nel corso delia di
scussione dell'affare con il 
Banco di Santander, quando i 
10 de hanno sempre votato 
compattamente secondo i 
dettati del presidente. 

Mazzotta era partito con l'i
dea di operare uno scambio 
di partecipazioni con il banco 
Santander, offrendo il 50% 
dell'Ibi, controllato dalla Cari
plo, in cambio del 50% del 
banco Jover, controllato dal
l'istituto spagnolo. Poi si è 
giunti alla riduzione della quo
ta al 30%, in un clima reso an
cor più teso dalle differenti va
lutazioni sull'opportunità del
l'affare e sulle valutazioni da 
dare alle banche oggetto del
lo scambio, il cui valore è sta
to calcolato con criteri non 
omogenei tra loro. 

Da mesi, del resto, le resi

stenze de hanno impedito che 
nella commissione sì determi
nasse una diversa maggioran
za. A marzo infatti la Provincia 
di Varese ha eletto un com
missario socialista, la cui con
ferma però è bloccata da allo
ra con la motivazione che 
manca l'autorizzazione mini
steriale, in quanto l'eletto ri
copriva incarichi pubblici 
(Inutile dire che in casi analo
ghi i dirìgenti de l'autorizza
zione l'hanno ricevuta in po
che settimane). 

Ora il voto alla Provincia di 
Milano ha imposto la novità. 
Mazzotta ha reagito scompo
stamente, con avventate di
chiarazioni alla stampa sul pe
ricolo che «certe persone 
scambino la banca per un'al
tra cosa, un partito per esem
pio», cosa che ovviamente il 
Nostro «non tollelerebbe». 
Per l'ex vicesegretario della 
De la «lottizzazione» comincia 
quando invece dì un de si 
elegge qualcun altro. Una tesi 
tanto rozza da suscitare qual
che imbarazzo nel suo stesso 
partito. 

Ancora 
disagi 
per uno sciopero 
dei piloti 

Ancora disagi per i passeggeri e molti voti cancellati a 
causa dello sciopero proclamato dal) associazione dei pi
loti di linea O'AppO, che interesserà soprattutto le linee 
gestite dall'Ali. L'agitazione durerà fino a domani e consi
ste nell'astensione dal lavoro di quattro ore al giorno. 
L'Atitalia fa sapere, comunque, che partiranno regolar
mente i i propri aerei sulle rotte nazionali, intemazionali e 
intercontinentali. Lo sciopero, come detto, costrìngerà 
l'Ali a cancellare quasi una ventina di voli. Difficoltà anche 
per i collegamenti con le isole perché - stando a quanto 
riferisce l'azienda aerea - l'organizzazione Appi non si 
sarebbe impegnata a garantire i voli per la Sardegna e la 
Sicilia. Collegamenti con le isole anche durante gli sciope
ri che sono, invece, previsti dai codici di autoregolamenta-

Domani 
sportelli 
chiusi a 
S. Spirito 

Si sono dati appuntamento 
domani sotto la sede dell'In 
a Roma, nella centralissima 
via Veneto, i lavoratori del 
Banco di Santo Spirito e 
della Cassa di Risparmio di 
Roma. Alla manifestazione 

^^^tm^mmmmm^^mmt parteciperanno anche dele
gazioni di lavoratori di altre aziende di credito. Lo stato di 
agitazione, è stato proclamato nelle due banche dalle or
ganizzazioni sindacali che denunciano come la paventata 
operazione di acquisto da parte del Banco di Santo Spirito 
delta Cassa dì Risparmio romana avvenga in completa 
assenza di garanzie sui livelli dì occupazione, sulle condi
zioni di lavoro e sulla mobilità. 

Bruno Corti. 
nominato nel 
comitato di 
presidenza Iri 

Parteciperà già alla riunio
ne del comitato di presi
denza dell'Ili, indetta per 
domani mattina, Bruno 
Corti, nominato dal mini
stro delle Partecipazioni 
statali, Fracanzani, in sosti-

^^^^m^m^^mmmm tuzione di Giuseppe De Vir
golimi, il cui mandato era scaduto alcuni mesi fa. L'opera
zione è avvenuta tutta dentro il «recinto» socialdemocrati
co. Per un De Virgottini che se ne va, ecco un altro social
democratico collaudato. Bruno Corti, pronto a sostituirlo. 
Il nuovo membro del comitato di presidenza è stato anche 
sottosegretario alle Partecipazioni statali durante uno dei 
tanti governi Andreotti. 

Un nuovo 
negozio 
Bulgari 
a Londra 

Un nuovo negozio delle 
gioiellerie Bulgari, il dodi
cesimo nel mondo, sarà 
aperto oggi in Bond Street, 
l'elegantissima strada del 

, centro dì Londra. Per l'oc
casione la «Wprshipful 

••••• Company of Goldsmith», 
l'antica corporazione degli orafi londinesi, ha ospitato nei 
suoi saloni una mostra delle più prestigiose creazioni del 
gioielliere italiano. Nel corso di una serata in «stile italiano» 
tra musiche dì Vivaldi e decorazioni floreali ispirate al 
Rinascimento, i Bulgari hanno offerto alla corporazione 
degli orafi una scultura in argento, opera dell'artista Aldo 
Vitali. 

Eccole 
industrie in 
pericolo 
per il 1992 

Imprese dì costruzioni spe
cializzate in commesse 
pubbliche, trasportatori di 
medie dimensioni, piccole 
industrie alimentari: sono 
queste, in Italia, le «vittime 
potenziali» del mercato uni* 

^—»^^^****^*^ co europeo, che entrerà 
completamente in vigore nel '92. Lo sostiene il presidente 
della Peat Marwick, Giuseppe Angelini, la consociata ita
liana della Kpmg, la società intemazionale di revisione e 
consulenza d'impresa. Angelini ha presentato ieri a Milano 
ì risultati di una ricerca elaborata su un campione di sette
cento aziende europee. In Italia, tra le tre categorie indica
te in pericolo, secondo il rapporto di Angelini, rischiano 
soprattutto le imprese che vivono sugli appalti pubblici; 
•La possibilità di tutte le industrie europee di concorrere 
alle gare d'appalto - ha sostenuto Angelini - .degli Stati 
comunitari danneggerà soprattutto le imprese italiane for
nitrici dello Stato e in particolare le imprese dì costruzio
ne». 

STEFANO BOCCONETTI 

Pomiglìano 
In piazza 
gli operai 
dell'Aeritalia 
«NAPOLI. Ieri migliaia di 
lavoratori dell'Aeritalia de
gli stabilimenti di Porniglia-
no e di Casoria, della Parte-
navia e della Aravio, hanno 
scioperato e sono scesi in 
piazza. Dopo aver sfilato 
per le vie di Pomiglìano il 
nutrito corteo (almeno tre
mila persone) si è ritrovato 
nella piazza principale della 
cittadina dove Gianni Sgam
bati, Uil, ha tenuto il comi
zio conclusivo, a nome del
le tre organizzazioni sinda
cali. 

Stamane, intanto, ripren
de a Roma il confronto per 
il contratto integrativo dei 
lavoratori del «polo aero
nautico». Le posizioni co
munque sembrano molto 
distanti. I lavoratori e il sin
dacato, infatti, sono convin
ti che si può ridare efficien
za al «polo aeronautico», 
mentre la direzione azien
dale sembra disinteressarsi 
ai problemi produttivi. 

Fìat 
Fra un mese 
il negoziato 
sulle mense 
• • TORINO. Comincerà tra 
un mese il vero e proprio ne
goziato nelle commissioni pa-
ntetiche (sei rappresentanti 
dell'azienda e sei di Fiom, Firn 
e Uìlm) istituite dall'accordo 
separato Fiat dello scorso lu
glio: quella per la mensa si riu
nirà il 15 dicembre, quella su
gli orari il 21 dicembre e quel
le su ambiente e previdenza in 
data da definire. 

Tuttavia l'insediamento del
le commissioni, avvenuto lu
nedi, non è stato una cerimo
nia formale. Mentre la Firn e la 
Uilm sono rimaste ancorate 
all'interpretazione letterale 
dell'intesa da loro sottoscritta 
in luglio, la Fiom ha chiesto ed 
ottenuto dalla Fiat un'impor
tante affermazione di princi
pio: la commissione mensa 
sarà abilitata a discutere non 
solo l'introduzione dei pasti 
con cibi feschi nelle realtà gli 
stabilite (Rivalla, Fonderie dì 
Carmagnola, Motori Avio. 
Termoli, Om di Bari) ma an
che modalità e tempi dì esten
sione della mensa fresca ai 
grandi stabilimenti esclusi 
dall'accordo separato: Mira-
fiori e Iveco Stura. O M.C. 

l'Unità 
Mercoledì 
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